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La domanda potrebbe evocare qualcosa di truce, rinviando alla severa requisitoria nell’ex paradiso terrestre contro Caino, le cui mani grondavano ancora del sangue del fratello Abele (Gen 4, 9). Non è così per i cristiani ai quali la domanda “Dov’è tuo fratello?” evoca un altro sangue, “dalla voce più eloquente di quello di Abele”, grazie al quale è loro dato di vedersi “accostati… all’assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli” (Eb 12, 22-24). Sono anch’essi primogeniti perché questo sangue è penetrato nelle loro vene ed ha fatto sì che “l’Unigenito del Padre” (Gv 1, 14) diventasse il “primogenito di molti fratelli” (Rm 8, 29).


La Giornata Nazionale delle Migrazioni 2001 ci pone di fronte allo spettacolo di questa fratellanza aperta al mondo che scaturisce da una  paternità universale, così da essere in stretto rapporto di continuità col tema della Giornata delle Migrazioni dell’Anno Giubilare: “Non siete stranieri né ospiti ma concittadini e familiari di Dio” (Ef 2, 19).


Dunque anche quest’anno come lo scorso anno si vola molto in alto, non però tanto da farci perdere di vista la terra e il compito affidatoci di dare corpo qui ora a queste realtà così alte, dette appunto “celesti”, in un contesto storico angusto, scabroso e appiattito che sembra fatto apposta per spegnere idealità ed entusiasmi.  Proprio qui il Vangelo ci sfida a dare prova chiara, convincente e testimoniante di fratellanza universale, accogliendo il monito di Gesù ad agire nello stile “del Padre vostro celeste” (Mt 5, 45) che non esclude nessuno dalla sua paternità universale ma lascia ciascuno di noi nella tremenda responsabilità di poter da noi stessi auto-escluderci, solo che usiamo criteri di esclusione e di selezione nell’esercizio della fraternità.


Il trovarci fra gente diversa, straniera, extracomunitaria, e per di più tanto chiacchierata dai benpensanti, rende forte la tentazione di far entrare nella cerchia della fraternità soltanto i “nostri”, gli affidabili, i vicini di casa, di interesse, di cultura, insomma quelli che meritano; altrettanto sono da escludere o da tenere almeno a debita distanza anche quelli che fanno solo  periodiche comparse tra noi, come la gente dello spettacolo viaggiante, e tanto più i rom e sinti che per secolare consuetudine fanno una vita tanto diversa dalla nostra e si appostano alle periferie delle città in campi sosta che si ritiene debbano essere recintati da filo spinato. Altrettanto forte è la tentazione di voltare le spalle a quanti, lontani dagli occhi, rischiano di essere cancellati dalla memoria oltre che dal cuore: tali sono i marittimi che spendono il più della vita sulle navi e i milioni di connazionali che sono partiti per oltralpe o oltreoceano in successive ondate migratorie che si prolungano in forma meno vistosa ma sempre consistente anche ai nostri giorni.


“Dov’è tuo fratello?”. La Giornata Nazionale delle Migrazioni ci invita a  porci seriamente questa domanda verso tutti coloro che sono coinvolti da qualcuna di queste forme di mobilità umana. E siamo sollecitati a dare risposte concrete, capaci di dimostrare che la fraternità non è bella teoria carica di retorica, ma un progetto di vita cui la nostra coscienza civile e cristiana ci impegna quotidianamente in tutti gli ambiti di vita e soprattutto in questi che ora elenchiamo:

1. La celebrazione eucaristica della domenica nella nostra parrocchia è richiamo quasi d’obbligo “all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti” descritta nella Lettera agli Ebrei. Particolarmente nella Giornata delle Migrazioni dovrebbe venire spontaneo in Chiesa guardarci attorno per notare i posti lasciati vuoti dai “nostri” che l’emigrazione o altre situazioni di vita tengono materialmente lontano godendo nel vederli occupati dai nuovi arrivati: per gli uni e gli altri vada il pensiero del celebrante, la preghiera dei fedeli, la proclamazione del Padre Nostro, la raccolta delle offerte. Ad essi per primi dovrebbe correre spontaneamente il pensiero ad ogni messa, quando si chiede al Padre: “Ricongiungi… tutti i tuoi figli ovunque dispersi” (Pregh. Eucar. III). 

2. La carità operosa della parrocchia in tutte le branchie della sua attività: dovrebbe percepirsi con chiarezza e quasi toccarsi con mano che si è attenti e accoglienti ai migranti, fino a renderli attivamente partecipi, nei programmi e iniziative a carattere non solo caritativo, dei vari gruppi parrocchiali, della catechesi, della pastorale del lavoro, dell’oratorio, della visita alle famiglie, dello stesso consiglio pastorale. Non basta tenere le porte aperte: bisogna essere invitanti, anzi, nella logica del Vangelo, uscire per le piazze e per le strade e spingere ad entrare. La scelta preferenziale per gli ultimi, che non necessariamente coincidono con i poveri, trova qui un vasto campo di realizzazione.

3. Il coinvolgimento di tutta la famiglia in questo atteggiamento di fraternità: i genitori sono gli educatori dei figli anche in questo campo, ma può essere che siano anche i figli a portare in casa le esperienze vissute a scuola, sulla strada, nel gioco: ne può derivare una preziosa condivisione che corregge pregiudizi, raffina i sentimenti, accende la fantasia fino, per esempio, ad organizzare un pranzo in comune con questi “graditi ospiti”.

4. L’animazione della società civile: ricchi di queste esperienze personali e familiari si è chiamati a diventare sale, luce, lievito dell’ambiente in cui si vive. La fratellanza spinge ad allargare i confini della cittadinanza: non si pensa primariamente al diritto di voto delle elezioni amministrative, ma a non essere messi in secondo ordine quanto al diritto a un alloggio, alla formazione professionale, all’accesso ai vari servizi sociali. E in tante amministrazioni comunali si è già provveduto perché gli stranieri abbiano una certa rappresentanza anche in comune come “consiglieri aggiunti”.

5. L’azione politica, perché il benessere e la dignità del migrante siano garantiti anche a livello politico e legislativo. Tanti problemi rimangono aperti per gli italiani all’estero e per gli immigrati e profughi in Italia, ma pure per gli altri settori della mobilità. Un grande ruolo avranno sempre più in questo campo anche le Regioni e gli altri enti locali. Non limitiamoci ad auspicare che tutto vada per il meglio.
“Che hai fatto… di tuo fratello?” (Gen 4, 10). è sconvolgente questa domanda se ci sarà ripetuta il giorno del rendiconto finale. La Giornata delle Migrazioni, chiedendoci con forza dov’è il nostro fratello, ci invita ad aprire mente, cuore e braccia verso di lui.

